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I COLORI PERDUTI DELL’ANTICHITÀ. I MARMI DI ASCOLI SATRIANO 

Museo Archeologico Nazionale Firenze 
piazza Santissima Annunziata 

fino al 19 aprile 2009 
 
L'evento è irripetibile per studiosi e pubblico. Per la prima volta, e probabilmente l'unica, ad uno dei 
“gioielli” del Museo, il Sarcofago delle Amazzoni, saranno affiancati due meravigliosi capolavori 
dello stesso materiale e provenienza: i marmi policromi di Ascoli Satriano. 
 
I marmi sono stati recentemente restituiti all'Italia dal Getty Museum, ammirati nella mostra “Nostoi. 
Capolavori ritrovati”, allestita al Quirinale nel 2008, hanno poi accompagnato la visita del Presidente della 
Repubblica in Grecia. Al loro rientro in Italia il Museo Archeologico Nazionale di Firenze ha colto l'occasione 
unica di poterli accostare al celebre Sarcofago delle Amazzoni, opera di maestranze tarantine, rinvenuto in 
Etruria, a Tarquinia, realizzato in marmo alabastrino dipinto. 
 
Le due importantissime opere, sono costituite da un sontuoso sostegno da mensa con Grifi ed un 
podanipter con Nereidi. A queste sono associati altri materiali provenienti dal medesimo corredo funerario 
(un cratere a calice, con tracce di una corona foglie d’oro, alcune forme per versare da mensa ed una 
coppia di mensole a volute), manufatti di altissimo livello, simbolo e memoria di una delle manifestazioni 
artistiche più importanti dell'Antichità ma anche meno conosciute, la pittura, che gradualmente scompare 
nel corso del tempo, per incuria dell'uomo ma soprattutto per la deperibilità e la delicatezza dei materiali con 
cui è realizzata, diventando ombra, immagine evanescente e labile. 
 
Il Sarcofago di alabastro detto “delle Amazzoni” per il fregio pittorico che adorna la cassa e che rappresenta 
scene di lotta tra i Greci e le Amazzoni, è stato rinvenuto a Tarquinia nel settembre del 1869, insieme ad un 
sarcofago simile andato poi perduto. Il Sarcofago arrivò al Museo Archeologico di Firenze nel 1872. 
Affascinante per la storia narrata nei suoi dipinti, di rara bellezza e fattura, rientra nella serie di sarcofagi 
“architettonici”, molto diffusi in ambito etrusco, ed appartiene alla classe dei sarcofagi di marmo greco 
insulare diffusi nel IV secolo a.C. in molti centri del bacino del Mediterraneo, da Sidone a Cartagine, dalla 
Sicilia all’Etruria (Cerveteri, Tarquinia, S. Giuliano e Vulci). L’elevata qualità pittorica della decorazione della 
cassa, che non trova riscontri in ambito etrusco e la pietra da cui è stato ottenuto, l’alabastro calcareo 
bianco, fa pensare che il Sarcofago sia arrivato in Italia semilavorato dalla Grecia, per essere 
poi decorato da maestranze magno greche. 
 
La mostra “I Colori Perduti dell’antichità. I Marmi di Ascoli Satriano”, al Museo Archeologico Nazionale di 
Firenze fino al 19 aprile 2009, è stata realizzata dalla Direzione del Museo Archeologico Nazionale di 
Firenze in collaborazione con la Direzione Generale per i Beni Archeologici del Ministero per i Beni e le 
Attività Culturali e con la Soprintendenza Speciale per i Beni Archeologici di Roma, che ospita il complesso 
dei marmi in deposito temporaneo per curarne il restauro di parte dei materiali. 
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In all times, contemporary art is always surprising: nothing is ever seen before. At times it 
generates enthusiamsm that perhaps will dull, or disdain and refusal maybe destined to 
change in plauses time after the artist. Even when it follows ancient traces, the art that donates 
contributions shows its own trait. Thus, it has an open dialogue with the public that wants to 
participate by listening and searching for new keys in reading beyond those gilded by time.

In this becoming is where Filtrismo   (Filterism) places itself, a pictorial photographic movement 
developed in Firenze at the end of the 20th Century. Here, the artist re-invents with digital 
instruments that which he has photographed, to reproduce that which he has lived through the 
filter of its own cognitive perception.

In time it is also developed the way of being, seeing and accomplishing of every artist. So, this 
exposition of 2013 emphasizes the progression of Daniela Corsini, founder of the movement. The 
evolution dimension is much more visible as we are in front of the sequel of “Archeovisioni”, the 
extraordinary exhibit in the exhibit of 2010, when the National Archaeologic Museum of Florence 
presented her vision of millenary finds. From the beginning forms of human creativity to the 
outcome of the Etruscans, Greeks and Romans, her art narrated the masterpieces of yesterday 
with the look of today, flowing together in the volume “Archeovisioni”.

Today the journey continues with new images of inescapable strength. Determined is the 
confirmation of the Corsini ‘s style, who re-invents perspective planes and lines, outlines inedited 
background and penetrates lines, reiterates subjects from different visual angles, proposes 
symbolic chromatism.

The choice of photographic reports steps away from the course of the works known as Chimera, 
Sarcofago delle Amazzoni e Cratere degli Argonauti, homages to the Museum directed by 
Giuseppina Carlotta Cianferoni. Here we penetrate the path, just barely seen then, of the finds 
of quiet everyday life: the artist, always more mighty in the relationship with herself and her own 
framework, listens to voices distant from the clamors and amplifies them in the autonomy of her 
production.

Also the outcome shows the becoming of Daniela Corsini. Shield and sword are firm like the stem 
of the tau: no going back. The title given by the artist “Di armi e di pugne”, recalls the greeting of 
the spartan mothers to the men who were going to war: “E tan e epi tas” - Either with the shield 
or on the shield. The “Fiasca del Pellegrino” becomes an “Astro sorgente”, the beginning of a 
new day, while the tiny statue of the warrior and the female one multiply themselves. The former 
stands in the title “Veniamo dalla luce” to chorally advance. The latter keeps also a backward 
glance, but brings a warning “Carpe diem”. Both are an anthem to proceede, like the bronze 
horn that runs forward like an unstoppable wave. Maybe this is the reason why the title is “L’onda 
del suono”. The funerary urn resumes the colors of life, like Urna con Scilla of 2010, this time with 
the name “Scrigno segreto”. Whichever is such a secret remains a mystery of the artist and her 
public. Moreover, two fragments of a statue find unity but still keep themselves distincts, reached 
us “Dal mare del tempo”, which is the background and comes back in the vigour of the nuragica 
boat. Minerva watches all, goddess of war, wisdom of the craftsmen, multiplying herself to close 
the doors to the past.

From the start Archeovisioni had transformed the spectator in a detective, engaged in finding 
its own perception in that of Daniela Corsini. In the progress there is a new indication placed 
between the works and clear in “Viaggio” of the boat without sail and rudder, as if life itself takes 
charge of our path, leaving up to us to take the best and to keep on surprising us.

Paolo Boschi is author of Archeovisions’ texts. He combines his experience as expert and teacher 
on cognitive and behavioural basis along with contemporary art analysis and his experiences in the 
show, music and theatre areas.
Paolo is president of Apogeo, an accredited forming agency. 
He is also author of a vast writing. For further information: www.apogeoform.net.

Con il patrocinio della Provincia di Firenze

Daniela Corsini è l’iniziatrice e figura più influente del Filtrismo®, movimento di fotografia pittorica sviluppato 
a Firenze al volgere del ‘900. Il suo particolare percorso nel campo della fotografia nasce dalla sua innata 
curiosità, dagli interessi in campo umanistico, dal desiderio di ricerca. La musica è per lei sorgente di 
profonde sensazioni, che esprime nelle opere e nei video, in una sinergia di immagini, colori e suoni.
Nel suo percorso, molteplici sono state le partecipazioni al Premio Italia, che hanno visto il suo lavoro 
premiato in ciascuna edizione.
Numerose esposizioni e proiezioni video si sono susseguite nel tempo, tra le quali quelle presso il “Caffè 
Giubbe Rosse” di Firenze, le Librerie Feltrinelli di Firenze e Perugia, “Ottobre, piovono libri” (manifestazione 
promossa dalla Regione Toscana), personale presso l’antico Spedale di S. Antonio a Lastra a Signa (FI), la 
rassegna culturale degli “Amici dei Musei e dei Monumenti Fiorentini”; “Parma, del Giallo e di altri colori” 
alla Fornace Pasquinucci con il giornalista e scrittore Valerio Varesi, la collettiva “Rivoluzione Estatica – 1968-
2008” (Villa Fidelia – Spello, Perugia), la personale nella suggestiva Villa Caruso Bellosguardo di Lastra a 
Signa, la personale nell’ambito del Malastrana Festival di Cascina (PI).
Per la Festa della Toscana 2008 ha tenuto il laboratorio “Tra Tecnica e Percezione” presso la Scuola Media 
Statale “Leonardo da Vinci” di Lastra a Signa.
Nel 2009 è stato pubblicato il catalogo “Daniela Corsini o del Filtrismo™”, a firma di Paolo Boschi.
La sua opera “Fiorenza” è stata manifesto-simbolo dell’evento organizzato dal Quartiere 5 di Firenze per la 
Festa della Donna 2009, dove ha partecipato. Ancora nel 2009 la presentazione di “Mistero”, video ideato 
e realizzato per rappresentare visivamente la composizione musicale “Memorie” del M.° Franco Cioci.
L’anno 2010 è stato accompagnato dalle immagini del Calendario Istituzionale realizzato da Daniela per 
il Comune di Signa (FI), con la sua visione di opere dello scultore Alimondo Ciampi. Ha concluso l’anno la 
personale “Archeovisioni”, nel  Museo Archeologico Nazionale di Firenze, sua originalissima interpretazione 
di 12 tra i più pregevoli reperti del Museo. Catalogo della mostra edito da “Sillabe”, di nuovo a firma di 
Paolo Boschi. Il volume “Archeovisioni” include il DVD dell’omonimo video, 7° realizzato dall’artista.
E nel novembre 2011 Palazzo Medici Riccardi, a Firenze, ospita la nuova personale “RI-frazioni – visioni 
filtriste di Firenze e della sua provincia”. Da un’idea sviluppata in stretta collaborazione con l’Assessorato al 
Turismo della Provincia di Firenze, in “RI-frazioni“lo sguardo dell’artista spazia su Firenze e pregevoli centri 
della sua provincia. La mostra continua il suo percorso, presentata con apprezzamento di pubblico ed 
Istituzioni nelle località che vi sono rappresentate.
Daniela è stata ripetutamente invitata a presentare il suo lavoro anche all’estero: nel 2006, presso 
l’Universidade Tiradentes di Aracaju, Brasile, e presso il locale Museo Antropologico, nel quale si è tenuta 
un’apprezzata personale.
Nel 2009, a Düsseldorf, Germania, dove al Fan Circle International Congress ha presentato il video “Il 
sussurro del Vento”, realizzato per una esposizione del Museo della Paglia e dell’Intreccio di Signa (FI).
È del 2010 la partecipazione ad “ItaliArt&Festival”, annuale Festival di arte e cultura italiana che si tiene a 
Digione, Francia.
E nel 2013, su invito dell’Istituto Italiano di Cultura di Bruxelles, “Archeovisioni” mostrerà nuove interpretazioni di tesori 
etruschi e romani, insieme alle apprezzate rivisitazioni dell’eccellenza dal Museo Archeologico di Firenze.

6) Statuine di guerriero - Warrior’s statuettes
Materiale: bronzo - epoca: VII sec. a.C.

Provenienza: Brolio
Material: bronze - Age:7th C. B.C. 

Origin: Brolio

Reperti dal Museo Archeologico Nazionale di Firenze
Finds from the Archaelogical National Museum of Florence

1) Corno musicale - Musical horn
Materiale:bronzo - epoca: VI.sec. a.C. 

Provenienza: Populonia
Material: bronze - Age:6 th C. B.C.

Origin: Populonia

2) Elmo - Helmet
Materiale: bronzo - epoca: VIII sec. a.C. 

Provenienza: Tarquinia
Material: bronze - Age:8th C. B.C

Origin: Tarquinia 

3) Fiasca del Pellegrino - Pilgrim’s flask
Materiale: bronzo - epoca: VII sec. a.C.

Provenienza: Bisenzio
Material: bronze - Age:7th C. B.C. 

Origin: Bisenzio

4) Minerva
materiale: bronzo - provenienza: Arezzo

Material: bronze - Origin: Arezzo 

5) Urna cineraria - Cinerary urn
materiale: ceramica - epoca: VIII sec. a.C.

Provenienza: Tarquinia
Material:  pottery - Age:8th C. B.C.

Origin: Tarquinia

7) Statuina femminile - Female statuette
Materiale: bronzo - epoca: VII sec. a.C.

Provenienza: Brolio
Material: bronze - Age:7th C. B.C.

Origin: Brolio

© 2013 Ministero per i Beni e le Attività Culturali
      Direzione Generale per i Beni Archeologici

      Soprintendenza per i Beni Archeologici per la Toscana

8) Frammenti di statua - Statue fragments
Materiale: bronzo - epoca: Età Imperiale romana

Provenienza: Signa (FI)
Material: bronze - Roman Imperial Age

Origin: Signa (FI)

9) Barchetta nuragica - Small boat of the nuraghi
materiale: bronzo - provenienza: Vetulonia  

Material: bronze - Origin: Vetulonia 

Daniela Corsini is the initiator and leading representative of Filtrismo®, the movement of pictorial 
photograph developed in Florence at the end of 20th century.
The particular path she undertook in photography originates from her inborn curiosity, her interests in 
the field of humanities, her wish to explore the world encircling her.
She feels music as a great source of deep sensations, which she expresses into her works and videos, 
true synergy of images, colors and sounds.
During the course of her artistic development she participated several times in Premio Italia, receiving 
awards each time.
A long series of exhibitions and video projections followed one another. To name a few, those at the 
“Caffè Giubbe Rosse” in Florence, the Feltrinelli bookstores in Florence and Perugia, “October, Rainfall of 
Books” (cultural event promoted by the Tuscan Region), one-woman exhibition at the ancient Spedale 
di S. Antonio at Lastra a Signa, near Florence, the collective show “Ecstatic Revolution - 1968–2008” (Villa 
Fidelia - Spello, Perugia), cultural exhibit by the “Amici dei Musei e dei Monumenti Fiorentini” (Friends 
of the Florence Museums and Monuments); “Parma, on Yellow and Other Colors” at the Fornace 
Pasquinucci with writer-journalist Valerio Varesi, another one-woman exhibition in the suggestive 
scenery of the Villa Caruso Bellosguardo at Lastra a Signa, and another one-woman show as part of 
the Malastrana Festival at Cascina, near Pisa.
For the Tuscany Day in 2008 she held the workshop “Between Technique and Perception” at the 
“Leonardo da Vinci Public Middle School” at Lastra a Signa.
In 2009 the catalogue “Daniela Corsini or about Filtrismo®” was published, written by Paolo Boschi.
She was invited to participate to the 2009 Women’s Day celebrations organized by Florence’s Fifth 
District, and her work “Fiorenza” was chosen as poster-symbol of the event.
Again in 2009 the video “Mystery” was presented to public: it was conceived and realized to visually 
represent the musical composition “Memorie” by Maestro Franco Cioci. 
Daniela also realized for the Municipality of Signa (near Florence) the 2010 Institutional Calendar, 
showing her interpretations of sculptures by Alimondo Ciampi.
At the end of 2010, the National Archeological Museum of Florence hosted the one-woman exhibition 
“Archeovisioni” (Archeovisions), showing her very peculiar interpretation of 12 among the most valuable 
Museum’s masterpieces.
“Sillabe” Publisher issued the exhibition’s catalogue, which texts were again written by Paolo Boschi.
The “Archeovisioni” volume includes the DVD having same title, 7th video realized by the artist.
In November 2011 the exhibition “RI-frazioni – visioni filtriste di Firenze e della sua provincia” (RE-fractions 
– filtristic visions of Florence and its province) took place in Palazzo Medici Riccardi, Florence.
From a project developed in close co-operation with the Tourism Councilor for the Province of Florence, 
“RI-frazioni “ shows Daniela’s views about Florence and valuable centers of its province. 
The exhibition has lately been shown with success in some of the places it portraits.
Daniela was invited several times to present her work abroad: in 2006 at the Universidade Tiradentes 
and also at the MUHSE-Anthropological Museum in Aracaju, Brazil. The Museum hosted a very well-
received personal exhibition.
In 2009, in Dusseldorf, Germany, her video “The Whisper of the Wind” (originally realized for an exhibition 
at the Straw and Weaving Museum of Signa) 
was shown at the Fan Circle International 
Congress. 
In 2010 she took part in “ItaliArt&Festival”, 
the Italian Art and Culture Festival held every 
year in Dijon, France.
And in May 2013 “Archeovisioni” is moving 
to Brussels: further to the invitation by the 
Italian Institute for Culture, the exhibition will 
show her newest interpretations of Etruscan 
and Roman treasures, along with her works 
formerly showed in the halls of National 
Archeological Museum of Florence.

®

In ogni tempo l’arte contemporanea sorprende: niente è già visto prima. Talora genera entusiasmi 
che magari si sopiranno, oppure sdegni e rifiuti forse destinati a mutarsi in plausi successivi 
all’artista. Anche quando segue orme antiche, l’arte che doni contributi mostra un tratto suo. 
Essa ha dunque un dialogo aperto col pubblico che voglia parteciparvi, ascoltandosi e cercando 
nuove chiavi di lettura oltre quelle dorate dal tempo.

In questo divenire si colloca il Filtrismo®, movimento di fotografia pittorica sviluppato a Firenze 
dalla fine del ‘900. Qui l’artista reinventa con strumenti digitali ciò che ha fotografato, per riprodurre 
il modo in cui l’ha vissuto attraverso il filtro della propria percezione cognitiva.

Col tempo si sviluppa anche il modo di essere, vedere e realizzare di ogni artista. Così, questa 
esposizione 2013 evidenzia la progressione di Daniela Corsini, fondatrice del movimento. La 
dimensione evolutiva è tanto più visibile poiché siamo davanti al sequel di “Archeovisioni”, la 
straordinaria mostra nella mostra del 2010, quando il Museo Archeologico Nazionale di Firenze 
presentò la sua visione di reperti millenari. Dalle prime forme di creatività umana agli esiti 
etruschi, greci e romani, la sua arte narrò i capolavori di ieri con lo sguardo di oggi, confluendo 
nel volume “Archeovisioni”.

Oggi il percorso prosegue con nove immagini di ineludibile forza. Decisa la conferma dello stile 
corsiniano, che reinventa piani e linee prospettiche, traccia sfondi inediti e compenetra linee, 
reitera soggetti da angoli visuali diversi, propone cromatismi simbolici.

La scelta dei reperti fotografati si allontana invece dal percorso delle opere note come Chimera, 
Sarcofago delle Amazzoni e Cratere degli Argonauti, omaggi al Museo diretto da Giuseppina 
Carlotta Cianferoni. Qui ci si inoltra nel sentiero allora appena intravisto dei reperti di silenziosa 
quotidianità: l’artista, sempre più possente nel suo rapporto con se stessa e il proprio contesto, 
ascolta voci lontane dai clamori e le amplifica nell’autonomia della sua produzione.

Anche l’esito mostra il divenire corsiniano. Scudo e spada sono fermi come il fusto del tau: indietro 
non si torna. Il titolo dato dall’artista, Di armi e di pugne, richiama il saluto delle madri spartane 
ai maschi che andavano in guerra: Ē tĒn Ē epi tĒs, “O con lo scudo o sullo scudo”. La Fiasca del 
Pellegrino diviene un Astro sorgente, l’inizio di un nuovo giorno, mentre la statuina del guerriero 
e quella femminile si moltiplicano. La prima si erge nel titolo Veniamo dalla luce per avanzare 
coralmente. La seconda mantiene anche uno sguardo all’indietro, recando però il monito “Carpe 
diem”. Entrambe sono un inno a procedere, come il corno in bronzo che corre avanti quale flutto 
inarrestabile. Forse per questo il titolo è L’onda del suono. L’urna cineraria riprende i colori della 
vita, come Urna con Scilla del 2010, questa volta dal nome Scrigno segreto. Quale sia tale segreto 
rimane un mistero dell’artista e del suo pubblico. Ancora, due frammenti di statua ritrovano 
l’unità pur mantenendosi distinti, giunti a noi Dal mare del tempo, che ne è lo sfondo e ritorna nel 
vigore della barchetta nuragica. Minerva veglia su tutto, dea della guerra, della saggezza e degli 
artigiani, moltiplicandosi per chiudere le porte del passato.

Da subito Archeovisioni aveva trasformato lo spettatore in un detective, impegnato a trovare 
la propria percezione in quella di Daniela Corsini. Nel progress c’è un indizio nuovo, posto 
fra le opere e chiaro nel Viaggio della barca senza vela né timone, come se la vita stessa si 

incaricasse del nostro percorso, lasciando a noi di trarne il meglio e di 
poterci continuare a sorprendere.

Paolo Boschi, autore dei testi per Archeovisioni, coniuga la sua attività di 
formatore e docente su base cognitivo comportamentale con l’analisi di arte 
contemporanea e le esperienze di spettacolo, musica e teatro. 
È presidente dell’agenzia formativa accreditata Apogeo e autore di vasta 
letteratura. Altre info sul sito www.apogeoform.net

A WORK IN PROGRESS
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1) L’onda del suono -The wave of sound
cm. 70x60

3) Astro sorgente - Rising star
cm. 50x50

Archeovisioni è stata la mostra nella mostra del 2010 dove Daniela Corsini 
- capostipite del movimento di fotografia pittorica Filtrismo® - ha condiviso 
la sua percezione di alcuni splendidi reperti del Museo Archeologico di 
Firenze (I). Nel 2013 il lavoro prosegue con queste nuove interpretazioni.
L’insieme mostra la tensione verso il futuro della produzione corsiniana: 
minerve guardiane, scudi e spade chiudono la strada al ritorno, mentre 
corni e guerrieri procedono indomiti sotto l’astro sorgente sul nuovo 
giorno. La figura femminile conserva il suo passato e coglie l’attimo.  Uno 
scrigno segreto chiude il suo mistero, che sapremo quando il nostro 
viaggio proseguirà. 
Intanto, il mare del tempo restituisce frammenti e ci lascia navigare su 
una barca senza vela né timone, come un monito e un augurio: se il 
destino è a volte ineludibile, sta a noi trarne il meglio. 
Paolo Boschi

In 2010 Archeovisions was the exhibition in the exhibition overwhere 
Daniela Corsini – founder of the movement of pictorial photograph 
Filtrismo® - shared her own perception of some among the most 
celebrated masterpieces from the Archeological Museum of Florence (IT).
Her work continues in 2013 through these new interpretations, which show 
the tension towards the future of Corsini’s progression: guardian Minervas, 
shields and swords close the way to return, while horns and warriors 
unyielding advance under the star which is rising on the new day. The 
female figure keeps hold of her own past while seizing the moment. A 
secret case closes on its mystery, to be discovered when our journey 
will continue. While the sea of time returns fragments back, we keep on   
navigating on a boat without sails nor rudder, as a warning and a wish: if 
fate is sometimes inescapable, it is to us to draw the best of it. 
Paolo Boschi

2) Di armi e di pugne - About battles and arms
cm. 70x70

4) Minerva (da me, tutto) - Minerva (from me, everything)
cm. 100x57

5) Scrigno segreto - Secret case
cm. 50x50

6) Veniamo dalla luce - From light we came
cm. 55x50

7) Carpe diem - Carpe diem
cm. 60x33

8) Dal mare del tempo - From the sea of time
cm. 80x60

9) Viaggio - Journey
cm. 60x37
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I COLORI PERDUTI DELL’ANTICHITÀ. I MARMI DI ASCOLI SATRIANO 

Museo Archeologico Nazionale Firenze 
piazza Santissima Annunziata 

fino al 19 aprile 2009 
 
L'evento è irripetibile per studiosi e pubblico. Per la prima volta, e probabilmente l'unica, ad uno dei 
“gioielli” del Museo, il Sarcofago delle Amazzoni, saranno affiancati due meravigliosi capolavori 
dello stesso materiale e provenienza: i marmi policromi di Ascoli Satriano. 
 
I marmi sono stati recentemente restituiti all'Italia dal Getty Museum, ammirati nella mostra “Nostoi. 
Capolavori ritrovati”, allestita al Quirinale nel 2008, hanno poi accompagnato la visita del Presidente della 
Repubblica in Grecia. Al loro rientro in Italia il Museo Archeologico Nazionale di Firenze ha colto l'occasione 
unica di poterli accostare al celebre Sarcofago delle Amazzoni, opera di maestranze tarantine, rinvenuto in 
Etruria, a Tarquinia, realizzato in marmo alabastrino dipinto. 
 
Le due importantissime opere, sono costituite da un sontuoso sostegno da mensa con Grifi ed un 
podanipter con Nereidi. A queste sono associati altri materiali provenienti dal medesimo corredo funerario 
(un cratere a calice, con tracce di una corona foglie d’oro, alcune forme per versare da mensa ed una 
coppia di mensole a volute), manufatti di altissimo livello, simbolo e memoria di una delle manifestazioni 
artistiche più importanti dell'Antichità ma anche meno conosciute, la pittura, che gradualmente scompare 
nel corso del tempo, per incuria dell'uomo ma soprattutto per la deperibilità e la delicatezza dei materiali con 
cui è realizzata, diventando ombra, immagine evanescente e labile. 
 
Il Sarcofago di alabastro detto “delle Amazzoni” per il fregio pittorico che adorna la cassa e che rappresenta 
scene di lotta tra i Greci e le Amazzoni, è stato rinvenuto a Tarquinia nel settembre del 1869, insieme ad un 
sarcofago simile andato poi perduto. Il Sarcofago arrivò al Museo Archeologico di Firenze nel 1872. 
Affascinante per la storia narrata nei suoi dipinti, di rara bellezza e fattura, rientra nella serie di sarcofagi 
“architettonici”, molto diffusi in ambito etrusco, ed appartiene alla classe dei sarcofagi di marmo greco 
insulare diffusi nel IV secolo a.C. in molti centri del bacino del Mediterraneo, da Sidone a Cartagine, dalla 
Sicilia all’Etruria (Cerveteri, Tarquinia, S. Giuliano e Vulci). L’elevata qualità pittorica della decorazione della 
cassa, che non trova riscontri in ambito etrusco e la pietra da cui è stato ottenuto, l’alabastro calcareo 
bianco, fa pensare che il Sarcofago sia arrivato in Italia semilavorato dalla Grecia, per essere 
poi decorato da maestranze magno greche. 
 
La mostra “I Colori Perduti dell’antichità. I Marmi di Ascoli Satriano”, al Museo Archeologico Nazionale di 
Firenze fino al 19 aprile 2009, è stata realizzata dalla Direzione del Museo Archeologico Nazionale di 
Firenze in collaborazione con la Direzione Generale per i Beni Archeologici del Ministero per i Beni e le 
Attività Culturali e con la Soprintendenza Speciale per i Beni Archeologici di Roma, che ospita il complesso 
dei marmi in deposito temporaneo per curarne il restauro di parte dei materiali. 
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